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Ma come e perchè poco dopo quella banca fu di nuovo
aperta? A quali influenze si debbe credere abbiano ceduti i
reggitori d'allora per permettere un atto così scandaloso? Nè
si potrebbe dire che essi Pignorassero, perché il fatto ante-
cedente d'aver imposta la chiusura di quella banca indicava
bastantemente che l'autorità ne era informata. Più tardi, se
non m'inganno, nel mese di dicembre, il municipio di Nizza,
nella seduta del 3 dicembre, alla maggiorità di 20 voti contro 6,
ha concesso il privilegio esclusivo di tenere nell'estate e nel-
l'inverno banche di giuochi d'azzardo ottenendone in com-
penso 50,000 franchi all'anno e due tombole in favore dei
poveri.

Il Governo, per quanto io sappia, non ha ancora dato alcun
assenso, e questa banca da giuoco non fu ancora messa in at-
tività. Io ho biasimato il Governo per aver permesso l'aper-
tura e l'esercizio della banca da giuoco in Aix; ora debbo lo-
darlo per avere apertamente rifiutata la concessione di una
banca di giuoco simile in Torino, ed aspetto dal Governo me-
desimo che sia, e per sempre, chiusa la banca da giuoco di
Aix e che non venga accordata al municipio di Nizza la per-
missione di aprire la banca, secondo il contratto che quel
municipio ha fatto.

Le banche da giuoco furono proibite nel 1838 sotto il Go-
verno di Luigi Filippo, il quale non era poi il più grande, il
più severo moralista, e quelle banche producevano pressoché
cinque milioni e mezzo, i quali cinque milioni e mezzo erano
consacrati agii ospizi dei poveri di Parigi.

I governanti d'allora hanno compreso che quel danaro,
quantunque destinato al povero, produceva pessimi frutti,
perchè se da una parte sanava una piaga, dall'altra mille e
mille altre piaghe ben più acerbe e più amare ne apriva, co-
sicché, costretti dalla pubblica voce, quelle banche da giuoco
furono chiuse.

Lo stesso principe di Lucca, il quale, se è vero quanto ne
dice la cronaca dei nostri tempi, non è poi tanto nemico del
giuoco, dovette, cedendo alia pubblica opinione, chiudere la
banca di giuoco d'azzardo che era stata aperta ai bagni di
Lucca; e, questo lo dico ad onore d'Italia, era l'unica banca
che fosse aperta in tutta la Penisola, ed anch'essa fu chiusa.
L'assemblea di Francoforte, quell'assemblea di dottrinanti
che noi abbiamo veduto fallire ai propri destini ed ai destini
d'Europa, non fallì ai sensi della pubblica morale, e decre-
tava a voti unanimi (e lo dico a tutto suo onore, perchè consta
dai documenti di quell'assemblea che più di trenta de' suoi
rappresentanti traevan larghissimo utile dall'affitto delle loro
private proprietà ai tenitori del giuoco), l'assemblea di Fran-
coforte decretava a unanimità completa l'abolizione di tutte
le banche da giuoco della Germania ; ed il vicario dell'im-
pero, Giovanni d'Austria, delia famiglia di Absburgo, di
quella famiglia di regnanti che anch'essa non è registrata
nella storia come quella che maggiormente insegnasse e fe-
condasse la moralità presso le popolazioni a lei soggette, con-
fermava il decreto con cui venivano queste banche da giuoco
bandite per sempre dalla Germania quando venissero ad
àver termine i contratti i quali erano stati fatti con i vari Go-
verni.

Nè ci si dica che quando il Governo tiene aperto il giuoco
del lotto, egualmente immorale e forse più dannoso, si deb-
bano permettere anche le banche da giuoco d'azzardo pei
giuocatori, i quali d'ordinario appartengono alle classi più
ricche.

Ma un delitto non ne giustifica un altro, un'immoralità non
giustifica un'altra immoralità, ed io aspetto dal Governo li-
berale del mio paese, che portando nella discussione del bi-

lancio la severità la più grande, e riducendo le spese allo
stretto limite del necessario, possa cancellare quell'introito
vergognoso che gli viene dal giuoco del lotto, che gli deriva
dalla miseria dei povero, illuso e trascinato spesso alla sua
rovina.

Questa promessa dell'abolizione del giuoco del lotto noi
l'abbiamo avuta dal magnanimo Carlo Alberto, nei tempi del-
l'assolutismo, e non fu semplice promessa questa; ma il prin-
cipe assoluto iniziava l'opera virtuosa innalzando le poste, e
quindi riducendo d'assai le entrate del giuoco del lotto.

Ora tocca al libero reggimento del nostro paese di com-
piere l'opera cominciata dal Governo assoluto, e quindi io mi
aspetto che il giuoco del lotto non servirà d'argomento a co-
loro (ed io spero che nessuno vi sia in questo Parlamento che
lo voglia), a coloro, dico, che vorrebbero appestare le nostre
popolazioni col giuoco e cogli illeciti divertimenti, ma che
anzi il giuoco del lotto verrà ad avere ben presto la sua finale
sentenza.

Ho detto che dopo una lotta altrettanto magnanima quanto
infelice, dopo la guerra, i popoli accasciati sogliono abban-
donarsi alle tendenze le meno nobili, le meno generose ; ma
allora appunto si fanno più gravi i doveri del Governo ; egli
dee nel regime della pubblica cosa, nella repressione dei de-
litti, nella repressione della pubblica immoralità portare
ferma e severa la mano, e troverà coi legislatori del paese
consenzienti tutti gli onesti, i quali in Piemonte sono pure la
grande maggiorità del paese.

Uno de* signori ministri diceva nella seduta di sabb&to che
i ministri sono i servitori della legge. Ma essi devono essere
servitori chiaroveggenti, non chiudere gli occhi davanti alla
legge, ma farla eseguire in tutta la sua ampiezza, in tutta la
sua significazione ; ed io mi aspetto che questo rigore, che
questa pienezza di esecuzione, di applicazione della legge
non verrà meno in tutto ciò che risguarda il giuoco clande-
stino ed il giuoco che pur troppo ebbe già un cominciamento
di pubblicità in Aix e Nizza marittima.

GALVAGNO, ministro per l'interno . 11 deputato Sorella
ha chiesto la parola, forse per denunziare egli pure un qualche
fatto relativo alla materia che ora ci occupa ; parlerò dopo di
lui per rispondere contemporaneamente alle varie interpel-
lanze che mi siano mosse.

BORELLA. Signori, giacché quest'argomento del giuoco
è stato messo sul tappeto dall'onorevole deputato Valerio,
io avrei ad intrattenervi di un altro fatto, sempre sullo stesso
argomento, il quale forse a prima vista potrebbe parere non
meritare tutta la vostra attenzione; ma la meritò nel 1810
dalla Corte di cassazione di Parigi. Ai tempi del dispotismo
erano proibiti, sia sulle piazze, che nelle vie o pubbliche
allee, quei giuochi così detti la roulette, e consistenti in
una spranga di ferro che gira sopra un perno verticale, e in
caso di contravvenzione, tutti gli utensili che ad esso servis-
sero venivano sequestrati. L'altro giorno passando in pien
meriggio sotto un'allea, quantunque il freddo si facesse sen-
tire ad un grado eccessivo, tuttavia ho veduto un banco ac-
cerchiato da molti individui, i quali tenevano pubblicamente
mano a questo giuoco della roulette.

Nel 1810, come dissi, la Corte di cassazione di Parigi, in-
terpellata su questo giuoco, decise che quand'anche fosse
esigua la somma espostavi, tuttavia doveva essere proibito
come giuoco di azzardo, e che tanto i giuocatori quanto i te-
nenti banche ambulanti per questo giuoco dovevano essere
compresi nel numero di coloro che tenevano banca di giuochi
dalle leggi vietati,

Signori, siccome questa specie di giuoco, come altrimolti


